ALLA SCOPERTA DI ME
Quella notte Petrarca, poeta dell'introspezione, invase i miei sogni. La sua figura, bianca e brillante, continuava a ripetere, quasi in un soffio: "Per sapere chi sei, devi conoscere cosa hai dentro." 
Poi la sua immagine venne sostituita da scuola, cartoni animati, pubblicità, feste... 
Quando mi svegliai, fu per la troppa luce, eppure non avevo sentito il solito gelo della mattina, appena qualcuno apriva la finestra della mia camera, né alcun rumore dall'esterno. Aprii gli occhi, ma non ero decisamente nel mio letto!

Mi trovavo in una stanza piena di lampadine, alcune accese, altre spente. Su quelle più vicine a me, lessi alcune frasi: "TEOREMA DI PITAGORA", "BOCCACCIO", "COME FACCIO A FARLE IL REGALO IN TEMPO?!?". Poi mi accorsi di un vecchino, seduto su una poltrona rossa, che mi guardava. Era piccolo e un po' gobbo, con degli enormi occhiali sul naso, e mi studiava. 
"Ah" disse "ecco perché non arrivava nemmeno un impulso nervoso!". Continuava a guardarmi insistentemente, come si aspettasse che io gli dicessi qualcosa. Mi metteva in grandissimo imbarazzo, e per rompere il ghiaccio dissi: "Io sono Emma, e lei chi è?".

"Il mio nome è Cervello, ma per tutti quelli che passano di qua sono Gigi. Non chiedermi perché." Seguì un lungo silenzio.

"Comunque" disse poi "mi piacerebbe moltissimo avere l'onore di accendere la lampadina della politica. È da tanto che resta spenta. È tutta impolverata!".

Un tipo decisamente simpatico. Sembrava ci provasse gusto a mettermi in imbarazzo. 
"Qui sono io che comando, e nessuno si mette contro di me." Poi parve ripensarci: "Tranne quell'insopportabile della mia vicina di sotto, poi la conoscerai. È una tipa veramente invadente, manda i suoi figli ovunque." 
Una lampadina si illuminò. C'era scritto: "COSA STA SUCCEDENDO?!?". Il vecchino mi squadrò dall'alto in basso. "L'hai capito adesso che sei dentro te stessa?".

Volevo tanto andarmene, così, con una scusa qualunque. Mi volevo allontanare da quel posto. Il vecchino parve intuirlo. La lampadina del "VOGLIO ANDARE VIA" si era accesa. Mi dava fastidio che qualunque cosa pensassi o capissi, non potesse sfuggire a quell'inquietante Gigi. 
"Basta immettersi nella circolazione sanguigna: è un posto un po' agitato, ma ce la dovresti fare. Ci sono i figli della vicina di cui ti ho parlato" disse.

Balbettai un grazie e, mentre mi avviavo, lo sentii gridare con quella sua vocetta acuta: "E non farmi più disperare con quelle maledette espressioni!".

Ero nella circolazione sanguigna. C'erano un sacco di fattorini. Portavano sostanze di rifiuto e anidride carbonica. Poi, tra spintoni, sgambetti e rischi di soffocamento, arrivai ad una specie di casa divisa in quattro stanze. Ovunque c'erano fattorini. Era un panorama del tutto diverso dalla casa di Gigi. Non vedevo la padrona di casa e cominciavo a spazientirmi perché quei tizi mi guardavano, ridevano e mi facevano scherzi. Ad un certo punto, però, arrivò a sgridarli una donna molto giovane, con un vestito tutto rosso: "Smettetela, ragazzi" cinguettò. E quelli se ne andarono via brontolando un "Ok, mamma". 
Ci presentammo: "Io sono Emma". 
"Oh, felice di conoscerti, io sono Cuore." 
Le riferii che Gigi aveva qualcosa contro di lei, ma Cuore non si scompose: "Solo perché ogni tanto non decide il signor Cervello, ma io.". Poi arrossì un poco "E forse anche perché mettiamo la musica pure di notte".

"Che tipo di musica?" chiesi. "Questa, ascolta": TUM TUM TUM. 
Il mio cuore batteva molto forte. "Beh, è un gran brontolone, secondo me" dissi. 
Cuore rise: "Devi andare a cercare il mio amico Stomaco, lì troverai qualcosa di fantastico". 
Ci salutammo e io presi la strada per lo stomaco. I figli di Cuore intanto continuavano a trasportare ossigeno e nutrimento. 
Mi ritrovai nell'esofago senza capire come fosse stato possibile, ma poi ricordai l'extravasazione. 
Un paio di strizzatine e arrivai allo stomaco, passando per il cardias. Era una grande valle, con dentro un signore basso e grasso che pascolava sostanze nutritive. 
Quando si accorse di me, mi salutò cordialmente: "Io sono Stomaco, vuoi un biscotto?" e senza aspettare risposta, mi mise in mano una decina di biscotti. Mi presentai anch'io. Quel tipo mi stava già simpatico.

"Aspettavo da tanto di parlare con te” disse continuando a trangugiare. “Voglio farti vedere una cosa bellissima" e tutto eccitato mi portò in una grotta interna, molto buia. 
Batté le mani e tanti bozzoli si accesero come neon. "Non sono bellissimi? Quando ti piacerà qualcuno, li lascerò andare per la mia valle, e la illumineranno ancora di più con la loro luce fluorescente. Meno male che Petrarca ti ha fatto venire qui, altrimenti non avresti mai visto tutto questo!".

Mi tornò in mente Petrarca. Quel poeta mi aveva rovinato un sogno fantastico, in cui aiutavo Spiderman a salvare il mondo, mi aveva portata in un posto che non conoscevo e... e in effetti è stato bellissimo conoscerlo, incontrare Cuore con quei burloni dei suoi figli, Stomaco e anche quell'ironico di Gigi. È stato fantastico vedere i bozzoli delle farfalle neon e se anche non dovessi mai più tornare da questo incredibile viaggio... magari mi arruoleranno come cellula T killer.
Petrarca riapparve proprio in quel momento e, con un solo gesto della mano, mi riportò nel mio letto. Aprii gli occhi e sentii la musica di Cuore che mi salutava. Richiusi gli occhi. Avevo uno Spiderman molto impaziente da aiutare, e poi, così, sarei stata fresca e riposata per risolvere delle espressioni e capire qualcosa della politica. Gigi ne sarebbe stato molto contento.  
